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IL MONDO 
SCARDINATO

Questo volume raccoglie alcuni dei contributi presentati al 
convegno internazionale “Il mondo scardinato. Dispositivi 
poietici, dinamiche e rappresentazioni degli stati di eccezionalità”, 
tenutosi a Roma e Zagarolo dal 5 al 7 ottobre 2023. L’obiettivo 
delle giornate di studio era di indagare le implicazioni sociali, 
culturali ed etiche della rappresentazione del fatto eccezionale, 
attraverso la varietà dei discorsi (letterario, filosofico, politico, 
giornalistico) e delle immagini (arti visive, arti performative, 
cinema), come pure la loro capacità di scardinare generi e 
forme tradizionali prospettando modelli innovativi. Si è potuto 
riflettere, per questo, sulle diverse reazioni dell’uomo di fronte 
alle avversità del mondo attuale, esplorando la funzione 
allegorica connessa all’evento straordinario, nonché le 
specificità ideologiche ed estetiche delle rappresentazioni che 
ne scaturiscono con tutta la loro forza creatrice e performativa. 
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Gianluca Frenguelli*

Il lessico “dell’emergenza” nei giornali italiani

1. Domesticazione, settimanalizzazione, narrativizzazione

Nel volume Ritorno alla critica Cesare Segre notava: «L’uomo 
d’oggi, avendo rifiutato padri e maestri, fedi e ideologie, sta dibattendosi 
in un mondo dove ogni notizia ha lo stesso valore dell’altra, dove, 
ignorando qualsiasi giudizio morale, tutto è diventato uguale a tutto, 
e non esistono verità ma opinioni, egualmente disponibili a dibattiti o 
battibecchi senza bussola»1.

Nella stampa di oggi, grazie all’unione di audio e video, caratteristica 
dell’approdo dei quotidiani in Internet, quella “domesticazione” della 
notizia che Maurizio Dardano osservava nei media di inizio secolo 
appare ancor più evidente: grazie al web, contenuti provenienti da ogni 
parte del globo entrano nelle case di ognuno di noi: tutto appare presente 
e vicino, tutto diventa conosciuto e noto, le prospettive spariscono e la 
distanza critica si annulla. Ma proprio perché tutto è presente, al tempo 
stesso tutto è lontano. 

Da un altro punto di vista, la “domesticazione” segna la fine della 
competenza: l’imbonitore televisivo, l’ospite, l’influencer, il “televi-
rologo” prevalgono sullo scienziato, la sceneggiata prevale sul ragio-
namento, il processo sommario sulla dimostrazione, le etichette gior-
nalistiche prevalgono sulle questioni reali. A tale proposito Dardano 
ricordava che: «le immagini create dai media hanno acquisito il potere 
di mobilitazione sentimentale e psicologica collettiva, che era appar-
tenuto alla religione prima, alle grandi ideologie poi»2. Ciò è divenuto 
ancor più evidente se si osserva la reazione dei media di fronte ai grandi 
e drammatici avvenimenti di questo primo quarto di secolo.

Scopo del mio contributo sarà proprio verificare se quella che pare 
essere l’impressione di molti, vale a dire un incremento del tasso di 
* Università di Macerata
1 C. SEGRE, Ritorno alla critica, Einaudi, Torino 2001, p. 8.
2 M. DARDANO, La lingua dei media, in La stampa italiana nell’età delle TV. Dagli anni 
Settanta a oggi, a cura di V. Castronovo, N. Tranfaglia, seconda ed., Laterza, Bari 2002, 
pp. 245-83, alla p. 280.
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emotività nella scrittura dei quotidiani italiani, sia effettivamente sup-
portata dai fatti, almeno dal punto di vista linguistico, e se ci troviamo 
di fronte a quella che potrebbe essere l’ultima delle tante innovazioni 
che in questi ultimi cinquant’anni ha modificato il volto della stampa. 
Sappiamo che a partire dagli anni ’70 del Novecento, sulla spinta del 
quotidiano «La Repubblica» (dal 1976), il giornalismo italiano ha ini-
ziato un processo di cambiamento, in virtù del quale il modo di scrivere 
i giornali è mutato sensibilmente, allontanandosi dal giornalese dei 
decenni precedenti e avvicinandosi alla lingua comune; l’altra faccia di 
questa rivoluzione è stata lo sviluppo di uno stile brillante ed espressivo 
che va spesso a scapito di una buona informazione.

In effetti, pur se in misura differente a seconda delle testate, 
l’espressività ha progressivamente pervaso la scrittura giornalistica in 
ogni suo settore, divenendone uno dei fenomeni più evidenti. Da questa 
«dipendono certe punte estreme della componente parlata, esibite come 
segno di disinvoltura e disinibizione»3: lessico triviale, frasi segmentate, 
tematizzazioni, fatismi, uso marcato e connotativo della punteggiatura. 
Per quanto riguarda l’ambito lessicale, che è quello che c’interessa al 
presente, vanno poi sottolineati altri elementi che contribuiscono alla 
caratterizzazione dello stile brillante: il neologismo occasionale ed 
espressivo (cattivista, chiacchieroso), i traslati e le metafore («la sua 
corrente affila le armi»)4.

Se da una parte, nella scrittura giornalistica odierna l’elemento lette-
rario appare ridotto e circoscritto alla cronaca, con metafore e stereotipi 
miranti a elevare il dettato (fitto riserbo, privo di vita), e allo sport, 
settore in cui la fantasia creativa del giornalista è lasciata più libera di 
inserire elementi di derivazione letteraria, dall’altra, tanto nei periodici 
quanto nei quotidiani la “narrativizzazione” dalla cronaca (locale e 
internazionale) si è progressivamente estesa a ogni tipo di articolo argo-
mentativo. La tendenza appare evidente soprattutto in alcune testate di 
prestigio, come il «Corriere della Sera» e «Repubblica». In particolare, 
questo secondo quotidiano si distingue per il ricorrere, soprattutto nelle 
corrispondenze degli inviati, di avvii narrativi: un manierismo “patina-
to” riecheggia modi del romanzo contemporaneo e riproduce movenze 
di parlato. «Alcuni temi civili del momento, trattati con toni patetici, 
riportano la scrittura giornalistica a una tradizione che per altri aspetti 

3 I. BONOMI, Giornali, lingua dei, in Enciclopedia dell’italiano, Istituto della Enciclopedia 
italiana, Roma 2010, p. 581.
4 Ibidem.
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si credeva del tutto superata»5. Il fatto che nella narrativa degli ultimi 
decenni l’uso prolungato della segmentazione abbia prodotto modi 
espressivi facilmente imitabili ha reso il fenomeno uno degli aspetti più 
vistosi dell’odierna stereotipizzazione della scrittura giornalistica.

Anche dal punto di vista della testualità6, va segnalato che, sebbene 
la maggior parte degli articoli di giornale venga generalmente ascritta al 
tipo informativo, notiamo negli ultimi anni ampie sequenze descrittive 
e narrative sono presenti in diverse parti di articoli; in tal senso è da 
rilevare la crescente tendenza alla descrizione, anche per influsso del 
medium televisivo.

Negli anni Ottanta e Novanta del secolo scorso abbiamo assistito 
alla cosiddetta “settimanalizzazione del quotidiano”7: il quotidiano e, in 
misura maggiore, il settimanale sono venuti man mano avvicinandosi 
al medium televisivo, grazie a strategie di spettacolarizzazione messe 
in atto mediante l’uso della grafica, delle immagini, delle titolature. In 
questo modo si sono affermati nuovi caratteri pragmatico-testuali, che 
coinvolgono l’intero contesto della notizia: titoli e apparati iconici.

Il primo ventennio del nostro secolo appare caratterizzato da quelle 
innovazioni e quegli sviluppi visibili sullo sfondo dei mutamenti che, 
negli stessi anni, hanno interessato la scrittura giornalistica: mi riferisco 
a una spettacolarizzazione di matrice televisiva e internettiana, spinta 
soprattutto dall’uso del web come supporto dei quotidiani, che ha 
portato la possibilità di proporre ai propri lettori contenuti multimediali.

Per i giornali moderni appare quindi ancor oggi più che adeguato 
il termine di infotainment, usato da Gudrun Held alla fine del secolo 
scorso, che costituisce «un’espressione moderna e accattivante usata 
per indicare un modo superficiale di veicolare le informazioni»; tale 
modalità «suscita numerose voci critiche in ambito culturale, ma 
costituisce anche un’intelligente strategia mediatica nella lotta per 
accaparrarsi i consumatori e la posizione di mercato ad essi associata»8.

5 DARDANO, La lingua dei media, cit., p. 283, da cui è tratta la citazione.
6 Su tale aspetto si vedano le considerazioni di I. BONOMI, L’italiano giornalistico. 
Dall’inizio del ’900 ai quotidiani on line, Cesati, Firenze 2002; EAD., La lingua dei 
quotidiani, in La lingua italiana e i mass media, a cura di I. Bonomi, A. Masini, S. 
Morgana, Carocci, Roma 2003, pp. 127-164; G. ANTONELLI, L’italiano nella società 
della comunicazione 2.0, seconda ed., Il Mulino, Bologna 2016; R. GUALDO, L’italiano 
dei giornali, Carocci, Roma 2007.
7 Il fenomeno è stato notato per la prima volta nella stampa italiana da M. DARDANO, Il 
linguaggio dei giornali italiani, terza ed., Laterza, Roma-Bari 1986.
8 Mia la traduzione da G. HELD, Infotainment in der Mediensprache. Linguistische 
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2. Il “lessico dell’emergenza”

È chiaro che in un modo dominato dalla multimedialità, il giornale 
cartaceo ha difficoltà a restare al passo coi tempi, e deve ricorrere a 
strategie nuove. Nell’inseguire la spettacolarizzazione, la stampa italiana 
ha iniziato quindi, dal punto di vista linguistico, aumentare l’enfasi, 
soprattutto con l’uso di elementi in grado d’impressionare il lettore.

Partendo da tali considerazioni, si propone qui un’analisi diacronica 
dei vocaboli appartenenti al campo semantico dell’“emergenza” (tra cui 
emergenza, rischio, paura, ecc.), al fine di evidenziare: a) se vi siano 
stati, al pari di quanto accade nel caso del sostantivo protagonista della 
narrazione giornalistica degli ultimi anni, emergenza, cambiamenti 
significativi di frequenza avvenuti nell’ultimo decennio; b) se e in che 
misura questi vocaboli abbiano fornito la base per nuovi derivati e 
nuovi composti, e quali siano i modelli più produttivi. I risultati ottenuti 
verranno confrontati con la situazione riscontrabile nel secolo scorso, al 
fine di evidenziare divergenze o punti di contatto. 

La ricerca è stata compiuta ricercando, nei database dei primi tre 
quotidiani nazionali generalisti, il «Corriere della Sera», «Repubblica» 
e «La Stampa», dieci parole la cui semantica richiama stati di 
eccezionalità: allarme, allerta, crisi, emergenza, incubo, panico, paura, 
pericolo, rischio, terrore.

Di ciascuno dei tre quotidiani ho analizzato i dati di ogni singolo 
anno dal 2016 a oggi e, come termine di confronto con i tre decenni 
precedenti, i dati relativi alle annate 1990, 2000 e 2010. La tabella 
sottostante presenta i risultati dello spoglio:

Überlegungen zu Trends in Titeln italienischer Nachrichtenmagazine, in Mediensprache 
in der Romania, herausgegeben von U. Helfrich, H. Klöden, Gottfried Egert Verlag, 
Wilhelmsfeld 1998, pp. 105-130, la quale, alla p. 105 , definisce la parola «ein mod-
ernes und griffiges Schlagwort für seichte Informationsvermittlung, das viele kul-
turkritische Stimmen erregt, sondern es ist eine geschickte Medienstrategie im Kampf 
um Konsumenten und um eine damit verbundene Marktposition».
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** Probabilmente l’impennata  delle occorrenze di crisi registrata nel 2010 è dovuta agli 
effetti della crisi dei mutui subprime e alla conseguente recessione economica mondiale 
(2007-2009, con ripercussioni anche nel 2010). V. anche rischio, altra parola strettamente 
legata all’ambito economico-finanziario, la cui frequenza presenta nello stesso anno 
un’analoga impennata in «Repubblica». La stessa parola, ne «La Stampa» conosce una 
prima lieve impennata nel 2007.
*** Nel caso di terrore, l’impennata di occorrenze riscontrata nell’anno 2016 dipenderà proba-
bilmente dal verificarsi nello stesso anno dei due gravi attentati terroristici di Nizza e di Berlino.
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Dall’analisi complessiva dei dati emergono già alcuni interessanti 
risultati. Infatti, come appare chiaramente dal grafico delle occorrenze 
totali, la frequenza delle parole considerate rimane tutto sommato stabile 
fino al 2019, con una lieve ascesa nel 2010 (poi vedremo perché), per 
poi aumentare improvvisamente nel 2020, senza ritornare mai ai livelli 
precedenti il 2020:

Un esempio indicativo riguarda emergenza. Dall’analisi dei dati 
ci si rende immediatamente conto che, almeno per quanto riguarda il 
sostantivo in questione, un evidente spartiacque è rappresentato dalla 
crisi pandemica del 2020. A partire da quest’anno infatti, il vocabolo, 
che fino ad allora presentava un uso piuttosto stabile, conosce un 
aumento notevole di frequenza: basti pensare che nelle pagine del 
«Corriere» emergenza, che nei 6 anni precedenti ha conosciuto una 
frequenza media di circa 3000 occorrenze per anno, arriva nel 2020 a 
ben 14.750 occorrenze, senza tuttavia tornare, una volta terminata la 
pandemia, ai livelli pre-Covid.
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Come si nota, il picco si verifica del 2020, ma ancora nel 2022 la 
frequenza è una volta e mezza quella degli anni dal 2019 in giù. Se 
confrontiamo il «Corriere» con gli altri due quotidiani ci rendiamo 
conto che, per quanto riguarda il sostantivo, i tre quotidiani mostrano lo 
stesso comportamento:

Tuttavia, se si esclude il caso di emergenza, le somiglianze tra le 
testate prese in analisi si esauriscono qui.

Vale a dire, la frequenza di ogni parola cambia nel tempo da 
quotidiano a quotidiano, come appare chiaramente dai due grafici che 
documentano la frequenza di allarme e di paura. La distribuzione delle 
occorrenze di questi due vocaboli si rivela diversa nei tre quotidiani:
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In entrambi i casi il «Corriere», presenta un impiego tutto sommato 
lineare dei due vocaboli, dove gli incrementi di frequenza in presenza 
di grandi avvenimenti e i decrementi sono limitati dal punto di vista 
percentuale, un po’ meno «Repubblica» dove, lo scarto è più ampio.

Ma la testata che invece presenta risultati notevoli dal punto di vista 
del cambiamento di atteggiamento nella narrazione è «La Stampa»: 
il quotidiano torinese si comporta allo stesso modo riguardo a tutti 
i vocaboli considerati: si hanno presenze tutto sommato limitate e,  
soprattutto, omogenee fino al 2019, con un lieve incremento nel 2010, 
e un’impennata nel 2020, alla quale tuttavia nei due anni successivi non 
segue tuttavia un ritorno ai livelli precedenti. Vediamo tre casi:
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Per quanto riguarda pericolo, si passa da una media inferiore alle 
3000 occorrenze degli anni precedenti il 2020 alle 9143 occorrenze 
dell’anno della pandemia; a partire dal quale i numeri si presentano 
in costante aumento fino al 2023.  La frequenza di rischio passa dalle 
circa 7500 occorrenze del periodo 2016-2019 a ben 34081 nel 2020, con 
un incremento del 450%. Analoga situazione riscontriamo per quanto 
riguarda crisi.

Il fatto è talmente evidente che bisogna chiedersi se vi siano 
elementi esterni che hanno condizionato a tal punto la lingua del 
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quotidiano. Orbene, nel 2020, oltre alla pandemia, che tuttavia da 
sola non può bastare per giustificare questo macroscopico cambio 
atteggiamento, abbiamo un cambio al vertice del quotidiano torinese 
(Maurizio Molinari lascia il posto di direttore a Massimo Giannini, ora 
uscente) e, soprattutto, a partire dal 3 marzo, il giornale dà il via, primo 
grande quotidiano nazionale, alla rivoluzione digital first, consistente 
nell’integrazione tra desk carta e web, integrazione in virtù della quale 
la redazione giornalistica lavora, in parallelo, alla realizzazione di 
prodotti digitali e cartacei, con precedenza temporale dei primi.

Tutto ciò ha portato, a mio avviso, a una configurazione degli 
articoli pensata primariamente per il web, e quindi rispondente alle 
esigenze di visibilità delle notizie ad esso connesse, e alla conseguente 
elaborazione di articoli che devono operare con i meccanismi su cui si 
basa il funzionamento del web, come ad esempio la SEO (Search Engine 
Optimization)9 che regola anche la visibilità delle notizie (si veda il 
contributo di Carmen Russo in questo stesso volume). Quindi, anche le 
scelte lessicali potrebbero in certi casi aver tenuto conto di tale logica, 
aumentando la frequenza di quei vocaboli che attirano l’attenzione dei 
lettori e danno enfasi ai contenuti, anche a quelli per i quali tale enfasi 
non sarebbe necessaria.

In effetti, questa è la caratteristica principale del cosiddetto 
“churnalism”10, il piccolo giornalismo che ha come fine il cosiddetto 
clickbait, vale a dire la creazione di contenuti pseudogiornalistici che 
hanno soltanto lo scopo di spingere i fruitori della rete a cliccare sui 
siti al fine d’incrementare gli introiti pubblicitari. Caratteristica di tale 
giornalismo è proprio quella di fare largo uso di sostantivi e aggettivi 
con funzione enfatica. Lo stesso può dirsi per molta stampa sportiva.

9 La SEO è una strategia di marketing consistente nell’ottimizzare le pagine web al fine 
di ottenere un posizionamento più elevato nelle pagine dei risultati dei motori di ricerca, 
aumentando in tal modo il traffico verso un determinato sito web.
10 Il termine, composto da churn (out) ‘sfornare a getto continuo’ e journalism, venne 
utilizzato per la prima volta dal giornalista della BBC Wassem Zakir, che lo usò per 
segnalare quel tipo di comunicazione giornalistica caratterizzata dalla mancanza di 
originalità e dalla prevalenza di articoli aventi come scopo principale la vendita di 
pubblicità, cfr.  T. HARCUP, Journalism: principles and practice, quarta ed., Sage, Los 
Angeles 2021. Sul fenomeno del clickbaiting, cfr. J. BLOM, K. HANSEN, Clickbait: 
Forward-reference as lure in online news headlines, in «Journal of Pragmatics», 76, 
2015, pp. 87-100.
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3. Neologismi

A evidenziare come i sostantivi oggetto di questa analisi siano ormai 
perfettamente inseriti nel vocabolario dei nostri quotidiani abbiamo i 
numerosi neologismi aventi come basi i nostri sostantivi, nati o tornati 
in auge nel periodo considerato. Per esigenze di spazio mi limito qui a 
proporre una rapida rassegna di espressioni neologiche.

Naturalmente a farla da padrone sono i composti N+A aventi come 
secondo elemento gli aggettivi sanitaria e pandemica, a partire dai quali 
si sono formati composti del tipo emergenza sanitaria/crisi sanitaria, 
emergenza pandemica/crisi pandemica, e i composti N+N con secondo 
elemento Covid o pandemia (tipo allarme pandemia, emergenza Covid), 
largamente impiegati negli anni 2020-202211:

(1) Ma in tempo di emergenza pandemica l’ok arriva comunque e 
il presidente Roberto Fico ringrazia per la «collaborazione fra 
tutti i gruppi parlamentari, di maggioranza e opposizione […]» 
(«Corriere», 28/12/2020, p. 13);

(2) Disagio povertà, emergenza Covid, educazione ambientale: 403 
gli edifici messi a disposizione da Rfi («Corriere», 29/12/2020, 
p. 49, sottot.).

Il sostantivo emergenza risulta essere uno dei più produttivi, e 
rientra in diverse neoformazioni. A questo periodo appartengono 
ad esempio reddito di emergenza, post-emergenza e la polirematica 
furbetto dell’emergenza:

(3) Con il «reddito di emergenza» si rischia di creare poveri di «serie 
A» e «serie B» (www.ilmanifesto.it,  30/03/2020);

(4) Post-emergenza, il Comune «taglia» la Tari (www.bresciaoggi.
it, 12/07/2020);

(5) Scacco matto ai ‘furbetti’ dell’emergenza (www.lanazione.it 
13/06/2020)12.

11 Basti pensare che crisi sanitaria nel 2020 appare 881 volte su «Repubblica», crisi 
pandemica 218 volte.
12 Le polirematiche con struttura “furbetto + di + N” costruite con i sostantivi da noi 
considerati conoscono in questo periodo una rinnovata produttività. Cfr. per esempio 
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Riguardano invece soprattutto il campo dell’economia le espressioni 
aventi rischio come primo elemento: 

(6) Per il mercato dei titoli di Stato italiani, la prospettiva che il 
QE venga esteso ulteriormente nel tempo o ingrandito nelle 
dimensioni rappresenterebbe un sostegno esterno importante, 
per migliorare le condizioni del credito all’economia e per tenere 
sotto controllo il rischio-Paese: («Sole 24 Ore», 22/1/2016, p. 1).

(7) con i titoli del Tesoro protetti dal mantello della Bce, la 
“speculazione” ha gioco facile nel guardare alla massa dei crediti 
deteriorati degli istituti credito che zavorrano le loro scelte, per 
di più in tempi di tassi-zero che minano la redditività. Chi teme 
un rischio-Italia e intende abbassarlo attacca dunque da questo 
lato, quello delle banche, e poco gli importa di alzare lo sguardo 
verso la montagna di derivati in pancia delle banche tedesche. 
(«Sole 24 Ore», 5/7/2016, p. 1).

Tra le neoformazioni costruite con paura segnaliamo un ironico 
nonnapaura, parola in un certo qual modo porogenitrice della più 
recente eco-ansia: 

(8) “nonnapaura”. Fusione fra i due termini “nonna” e “paura”, 
indica da un lato il timore dei genitori per il futuro dei propri 
figli a causa della crisi climatica e allo stesso tempo la speranza 
di diventare nonni (www.tag43.it, 26/01/2023).

4. Conclusioni (provvisorie)

In un recente volume, il giurista e saggista Andrea Venanzoni13 osser-
va come negli ultimi anni l’emergenza, intesa nel suo senso più generale, 
sia divenuta una caratterizzazione strutturale delle società occidentali. 
Fissatasi nell'immaginario collettivo, l’emergenza da una parte ha modi-

furbetto del reddito d’emergenza («La Guardia di Finanza di Trieste scopre 141 “fur-
betti” del reddito d’emergenza», www.dire.it, 05/10/2022) e furbetto della corsia d’e-
mergenza («Furbetti della corsia d’emergenza, sette i ritiri di patenti di guida», www.
canalesicilia.it, 27/07/2020). 
13 A. VENANZONI, La tirannia dell’emergenza, Liberilibri, Macerata 2023.
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ficato radicalmente le prassi di governo, dall’altro ha imposto una sorta 
di psicosi collettiva, connessa a una paura diffusa. Ciò ha comportato la 
polarizzazione e la mobilitazione dell’opinione pubblica, attuate attraver-
so la propaganda politica e, soprattutto, massmediatica.

In effetti, dalla nostra ricerca, appare evidente come i mass media negli 
ultimi anni abbiano ampliato la dimensione emozionale della lingua, in 
primo luogo attraverso il ricorso a elementi lessicali indicanti pericolo, 
allarme ed emergenza, venuti negli ultimi anni prepotentemente alla 
ribalta. Se per alcuni quotidiani questo processo risulta meno evidente, 
per altri («La Stampa», in primo luogo) tale processo appare addirittura 
macroscopico. Tale evoluzione dipenderà sicuramente da uno stato 
di eccezionalità provocato dai due eventi di ampia portata che hanno 
fortemente condizionato il sentire comune: il Covid-19 e due guerre, 
quella israelo-palestinese e, soprattutto, quella russo-ucraina, alla quale, 
al netto di ipocrisie, l’Europa sta partecipando attivamente in prima 
persona. Ma tali stati di eccezionalità sono sicuramente enfatizzati dai 
mass media, in corrispondenza della crisi della stampa cartacea e dello 
sviluppo di quella in rete.

La mia ricerca richiederebbe spogli più ampi in altri quotidiani 
cartacei e un confronto con quelli esclusivamente online; si potrebbe 
inoltre raffinare ulteriormente l’analisi istituendo un confronto tra la 
frequenza delle parole chiave con il numero dei tokens, vale a dire, dei 
vocaboli presenti nella cronaca-attualità di ciascun quotidiano. In questa 
occasione tuttavia mi interessava individuare delle linee di tendenza 
attraverso il confronto di più quotidiani. 




